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PROVINCIA di LECCE

La GOVERNANCE dei SISTEMI LOCALI di WELFARE

di Loredana CAPONE 
Vice Presidente

Assessore alla Sicurezza e Qualità Sociale Provincia di Lecce
1. Il Sistema Integrato di Welfare in Italia ed in Puglia

Il nuovo Sistema di Welfare, introdotto dalla Legge 328 dell’8 novembre 2000, e, in Puglia, dapprima dalla L.R. 17/2003, e, quindi, dalla L.R. 19/2006, segna il definitivo superamento di logiche centralistiche, invalse fin dalla Legge Crispi del 1890, secondo cui lo Stato assumeva direttamente la titolarità e la gestione degli interventi di assistenza e beneficenza nell’intero territorio nazionale, e avvia un processo innovativo di decentramento e municipalizzazione degli interventi, fondato su politiche di welfare mix e welfare community. 

Nel nuovo impianto, le singole Comunità Locali, non solo intese come Istituzioni, ma pure quali collettività partecipi, divengono luogo strategico e motore del Sistema dei Servizi alla Persona.

Ciò consente il passaggio da un’impostazione esclusivamente assistenzialistica, che disconosceva l’utente quale interlocutore, ad un’impostazione comunitaria, partecipativa, e policentrica, in cui ogni soggetto, che abita la Comunità Locale, è chiamato a farsi carico dei bisogni che essa esprime, a porsi, al contempo, quale risorsa funzionale per essa, a prendere parte attiva al processo di programmazione, realizzazione e valutazione dei Servizi, a divenire perno imprescindibile di un’azione, efficace ed integrata, della Comunità stessa.

In tale disegno evolutivo, l’Ente Locale, il Comune in particolare, assurge ad un ruolo fondamentale e strategico, non solo quale ricettore di bisogni e istanze, o mero erogatore di prestazioni, ma quale soggetto deputato ad una regia responsabile nella    definizione di un sistema integrato di interventi e servizi, e nella pianificazione e realizzazione dello stesso, in ragione dei bisogni rilevati, delle priorità individuate, della domanda acquisita, delle risorse in essere. 

Pertanto, non solo singolarmente, ma soprattutto in forma associata, per Ambiti coincidenti con i distretti socio sanitari, i Comuni assumono l’iniziativa e la conduzione dei percorsi necessari per la realizzazione del sistema integrato dei servizi, attraverso la concertazione e condivisione con i molteplici attori sociali – risorsa, pubblici e privati, e promuovono la partecipazione attiva dei cittadini e delle formazioni sociali, presenti sul territorio.

Ciò costituisce un’ulteriore sfida della riforma: integrare gli attori, le politiche, le risorse disponibili, i saperi, e le professionalità, superando frammentazioni e separatezze, per costruire unitariamente il nuovo sistema di welfare territoriale. 

Integrare le politiche significa porre in dialogo e in interazione, meglio in sinergia, comparti e settori per troppo tempo estranei l’uno all’altro: socio assistenziale, sanitario, scolastico, della formazione professionale, delle politiche attive del lavoro, dell’immigrazione e delle pari opportunità, dei trasporti e dell’ambiente, etc..

Significa ricercare metodologie e linguaggi, appropriati e condivisi, che facilitino la correlazione, e sviluppino efficacemente la realizzazione del Sistema.

Con l’entrata in vigore, poi, del Regolamento Regionale 4/2007, e delle successive integrazioni e modifiche, di cui al Regolamento Regionale 19/2008, attuativi della Legge Regionale 10 Luglio 2006 n. 19, la Regione Puglia ha ridefinito e completato il quadro normativo essenziale per la realizzazione dei sistemi integrati locali di welfare, ponendosi, a livello nazionale, all’avanguardia, pur in rapporto alle Regioni più avanzate del Centro-Nord del Paese.

L’ampia azione concertativa, che ha caratterizzato il processo di predisposizione dei testi normativi, il peculiare apporto dell’UPI, del Terzo Settore, delle organizzazioni sindacali, e, da ultimo, soprattutto dell’ANCI, ha favorito la composizione di un impianto giuridico il più possibile condiviso con i soggetti esponenziali del territorio.

Tra le proiezioni più avanzate, rilevabili nella normativa attuale, devono segnalarsi:

· una maggiore attenzione all’integrazione necessaria delle politiche di welfare (politiche del lavoro, della giustizia, abitative, educative, dei trasporti, dell’ambiente, urbanistiche, e non solo sociali e sanitarie), che traduce il principio, secondo cui non possono esservi efficaci servizi alle persone, o non può aversi promozione del benessere se non attraverso il concorso, coerente e convergente, di politiche differenziate per settore, ma tutte miranti, imprescindibilmente, al welfare individuale e comunitario (artt. 28-33 L.R. 19/2006);

· una attenzione nuova alle professioni sociali, alla definizione dei profili più adeguati, alla formazione e all’aggiornamento costante di risorse umane strategiche nello sviluppo del benessere nelle comunità locali (art. 57 L.R. 19/2006);

· il coinvolgimento attivo e concreto del Terzo Settore nella definizione del Sistema e nella realizzazione dei Servizi, attraverso una opportuna distinzione di ruoli e funzioni di ogni soggetto nell’ambito di esso: organizzazione di volontariato ed impresa sociale, ecc. (art. 19 L.R. 19/2006 – artt. 21-22-24-25 Reg. Reg. 4/2007);

· il rafforzamento delle prerogative degli utenti e, al contempo, una migliore definizione delle procedure di accesso alle prestazioni (artt. 58-60 L.R. 19/2006 – artt. 3-7 Reg. Reg. 4/2007);

· la peculiare attenzione alla partecipazione delle comunità locali all’implementazione e verifica dei nuovi sistemi dei servizi (art. 16 Reg. Reg. 4/2007);

· una puntuale definizione delle procedure di autorizzazione al funzionamento dei servizi e delle strutture, accompagnata da una descrizione accurata di ciascun possibile servizio o struttura, ove non solo gli elementi spaziali e strutturali, ma anche quelli professionali e specialistici trovano doverosa collocazione (artt. 45 ss. Reg. Reg. 4/2007 – artt. 33-43 Reg. Reg. 4/2007);

· la regolamentazione dell’accreditamento dei servizi socio-assistenziali (art. 54 L.R. 19/2006 – artt. 28-32 Reg. Reg. 4/2007), funzionale alla definizione complessiva dell’offerta dei servizi da parte dei sistemi integrati locali di welfare, ed allo sviluppo della qualità degli stessi;

· il ruolo riconosciuto all’Osservatorio Regionale ed agli Osservatori Provinciali, e la funzionalità strategica del Sistema Informativo;

· infine, ma potrebbe aggiungersi molto altro, la centralità acquisita, nel regolamento attuativo 4/2007, dall’Ambito, piuttosto che dal singolo Comune, in ogni azione e procedura, superando, in qualche misura, finanche il dettato della stessa L.R. 19/2006.

È evidente come tutto ciò ponga le basi per la realizzazione di sistemi e servizi organici ed efficaci, attenti alla domanda, tempestivi nell’offerta, in cui gli utenti abbiano unitario accesso attraverso il Segretariato Sociale, o meglio, la PUA, in cui il Servizio Sociale Professionale, non più municipale, ma di Ambito, si faccia carico dei bisogni, in cui il sistema dell’offerta pubblico - privata sia integrato, reso complementare, e sottoposto a monitoraggio e verifica costante, per incentivarne qualità ed efficienza.

2. I nodi critici della prima sperimentazione

Invero, la prima fase di sperimentazione dei Piani di Zona e di definizione dei sistemi integrati locali di welfare, avviatasi con la L.R. 17/2003 e con il Piano Regionale delle Politiche Sociali 2004, ha registrato non pochi disagi e difficoltà, non pochi inciampi e rallentamenti, e spesso è prevalsa una logica puramente formale nella realizzazione dei processi e nell’adempimento delle direttive regionali, piuttosto che sostanziale.

Sicché, può risultare facile verificare come anche in quegli Ambiti che siano risultati più avanti, e abbiano ultimato per tempo le procedure, in realtà non vi sia neppure la consapevolezza di quanto accaduto, la coscienza delle regole che pure si sono sancite, e le logiche prevalenti risultino ancora marcatamente segnate dal municipalismo, oppositivo al sistema, e dalla separatezza, talvolta conflittuale, tra gli attori all’interno di essa (Comuni, AUSL, Terzo Settore, Sindacati).

Costituisce, ad esempio, un nodo irrisolto l’integrazione socio-sanitaria, rispetto a cui quasi sempre, ad ampie disponibilità formali, non corrispondono modalità reali e risorse necessarie per l’adempimento degli impegni assunti secondo direttiva regionale.

In tal senso, diventa difficile poter pensare, come vorrebbe il Regolamento Regionale, alla effettività di una PUA, per l’accesso unico ai servizi e alle prestazioni, o di un’ADI, che dia risposte più efficaci socio-sanitarie agli anziani, o altro ancora.

Nodo irrisolto è costituito anche dalla integrazione scolastica dei disabili, terreno su cui le competenze, per quanto ormai sufficientemente chiare ai conoscitori di norme e funzioni istituzionali, necessiterebbero di un riordino definitivo, anche in ragione delle conseguenze di carattere funzionale, finanziario, ed occupazionale, che la confusione, sin qui perpetratasi, comporta.

Nodo irrisolto è anche la strutturazione stessa dei singoli sistemi locali, ancora in bilico tra ciò che era e che sarà, tra qualcosa di transitorio e di permanente.

Con difficoltà, e solo in pochi casi, si è proceduto alla strutturazione effettiva di organismi, uffici, servizi stabili (Servizio Sociale Professionale di Ambito, Segretariato Sociale di Ambito, etc.) che assicurino la governance dell’Ambito.

Altro nodo irrisolto risulta l’integrazione tra le diverse politiche e settori del welfare, letto e compreso con difficoltà dai diversi attori cointeressati.

E ancora la lettura adeguata dei bisogni, effettuata nella predisposizione dei primi Piani di Zona, in modo troppo rapido, o la comunicazione con i cittadini, o l’effettività della partecipazione e concertazione con gli attori, al di là delle convocazioni e dei verbali.

E potrebbe dirsi tanto altro ancora.

È chiaro come si sconti l’inesperienza, la novità, ma ciò non può diventare un alibi per troppo tempo ancora, a danno degli utenti, dei soggetti deboli, delle comunità locali.

3. Il Ruolo della Provincia

La Provincia, in tale contesto, quale ente intermedio, già ai sensi dell’art. 7 della L.328/2000, dell’art. 14 della L.R. 17/2003, del Piano Regionale delle Politiche Sociali, e, da ultimo, ai sensi dell’art. 17 della L.R. 19/2006, oltre a rafforzare ed innovare i servizi per videolesi ed audiolesi, rientranti nelle proprie competenze d’istituto, concorre alla programmazione del Sistema Integrato e alla raccolta delle conoscenze e dei dati sui bisogni e sulle risorse, e all’analisi della domanda e dell’offerta assistenziale, fornisce, d’intesa con i Comuni, il supporto necessario per il coordinamento degli interventi territoriali, promuove e realizza, d’intesa con gli stessi Comuni, iniziative di formazione e di aggiornamento, partecipa alla definizione ed attuazione dei Piani di Zona, esercita funzioni di coordinamento delle attività di programmazione e realizzazione della rete dei Servizi alla Persona, promuove la gestione associata dei Servizi Sociali e provvede al coordinamento operativo dei soggetti e delle strutture che agiscono nell’ambito dei Servizi Sociali, coordina e attua, d’intesa con i Comuni, specifiche tipologie di servizi socio-assistenziali, anche a integrazione socio-sanitaria, non realizzabili a livello comunale, promuove azioni per sostenere gli organismi del Terzo Settore, e garantisce la pluralità dell’offerta dei servizi e il diritto di scelta delle famiglie e dei singoli.

La Provincia di Lecce ha dato prova, in questi anni, di un impegno particolare nel settore delle politiche sociali, attraverso l’esercizio attivo delle funzioni di coordinamento, attribuite ai sensi della L.328/2000, della L. R. 19/2006, ribadite nel Regolamento Regionale 4/2007, e già significativamente intraprese con l’attuazione della L.285/97 in Puglia.

In particolare, la Provincia di Lecce, sin dal 1999/2000, ha istituito, in tal senso, specifici organismi di coordinamento e governance di Comuni ed attori sociali territoriali, tra cui il Coordinamento Istituzionale Provinciale, riconosciuto dalla Regione Puglia solo con il Regolamento Regionale 4/2007.

La promozione e realizzazione, d’intesa con gli Ambiti, dei progetti e servizi sovrambito, la creazione, d’intesa con la Regione, degli Osservatori Provinciali, la partecipazione alla realizzazione del Sistema Informativo Regionale, come pure, gli interventi per l’integrazione extrascolastica dei diversamente abili e la creazione dei Centri Risorse  per la Famiglia, costituiscono altrettanti assi e strumenti funzionali di una mission di governance complessiva dei Servizi, sempre più acclarata in ambito regionale, e già strutturata dalla Provincia di Lecce da almeno un decennio.

3.1  L’ Osservatorio Sociale ed il Sistema Informativo

Correlati alla funzione di governance e coordinamento dei processi, attribuita alla Provincia, ai sensi della L.328/2000  e della L.R. 19/2006, sono l’Osservatorio ed il Sistema Informativo Sociale.

L’Osservatorio Sociale Provinciale, nel nuovo sistema integrato dei Servizi alla Persona, sviluppato in sistemi integrati locali di welfare sovracomunali, coincidenti con gli ambiti territoriali dei distretti socio-sanitari, assume funzione strategica, ed imprescindibile, non solo nella lettura ed analisi complessiva, dialettica e comparata, dei dati quantitativi e qualitativi, rilevati sul territorio, o dei fenomeni correlati alle politiche di welfare, ma anche, e soprattutto:

· nella decodifica di nuovi bisogni;

· nella individuazione di nuovi Servizi e nuove, potenziali risorse;

· nella elaborazione di processi, innovativi e sperimentali, di organizzazione dei Servizi;

· nella  valutazione, verifica e rimodulazione dei Servizi esistenti;

· nella definizione di obiettivi, indicatori, strumenti innovativi ed appropriati di ricerca e rilevazione, di monitoraggio dell’offerta e dei bisogni sociali;

· nella definizione di nuove linee e strategie di intervento, sinergiche ed integrate tra i diversi attori, in relazione ai differenti target;

· nella definizione e rimodulazione dei piani sociali di zona;

· nella proposizione di percorsi formativi mirati per gli attori sociali;

· nella definizione e proposta di nuove politiche di welfare di area vasta, che rendano coerenti tra loro i diversi sistemi integrati locali, sviluppino standard qualitativi omogenei, risposte complessive più efficaci in relazione non solo al fabbisogno rilevato, ed analizzato, ma anche alle scaturigini individuate, ed approfondite, dello stesso;

· nella formulazione di proposte, riflessioni ed ipotesi di lavoro, che concorrano alla mission dell’Osservatorio Sociale Regionale, e ne promuovano lo sviluppo;

· nella promozione del diritto di cittadinanza, attraverso efficaci azioni di comunicazione, informazione, formazione, scambio e socializzazione.

Esso si configura, pertanto, come luogo, e spazio, riconosciuto e formalizzato, sovraordinato ai singoli ambiti territoriali e sistemi integrati locali, funzionale, al contempo, e servente allo sviluppo qualitativo ed organico degli stessi, di studio, approfondimento, discussione, confronto ed analisi, dell’esistente, dell’emerso, e del rilevato, dei fenomeni sociali specifici, connessi con gli interventi e servizi, ma è chiamato a porsi pure quale possibile volano di innovazione, sviluppo ed evoluzione delle politiche integrate di welfare territoriale: un’agorà del pensiero, non solo analitico, ma anche creativo e proiettivo di sviluppo.

In tal senso, esso è strettamente connesso ed interagente con il sistema informativo sociale provinciale, ma ad  esso non si sovrappone. Se, infatti, quest’ultimo è strumento di ricerca, rilevazione, monitoraggio, di quanto esiste e si verifica, ed, altresì, d’interazione, comunicazione, cooperazione tra gli attori del sistema macro, e dei sistemi integrati locali, il primo, ovvero l’Osservatorio, è topos di analisi del rilevato e lettura dell’esistente, ed, in virtù di ciò, di elaborazione di nuove strategie e linee organiche di intervento nelle politiche di welfare. Sicché è evidente come il sistema informativo risulti, per certi versi, strumentale alla mission dell’Osservatorio, nel senso che, in assenza del prodotto dal Sistema Informativo, non potrebbe compiersi adeguatamente l’azione dell’Osservatorio, ma è pure evidente come, in assenza di un organico e competente Osservatorio, ogni ricerca, rilevazione o monitoraggio si isterilisca e risulti vana, ogni interazione comunicativa rischi di svuotarsi di senso e contenuti, e gli stessi obiettivi e strumenti della ricerca e rilevazione possano risultare, ben presto, obsoleti, inadeguati, ed inefficaci.

In tal senso, a Lecce, è stato realizzato un portale dedicato, e, tra le prime esperienze nel Mezzogiorno d’Italia, è stata intrapresa la sperimentazione della CARTELLA SOCIALE informatizzata: strumento che consente la messa in rete immediata dei flussi informativi tra i diversi attori sociali, in particolare Comuni ed Ambiti Territoriali, ASL, USP, coinvolti nella erogazione integrata delle prestazioni socio-sanitarie, con conseguente facilitazione dell’accesso ai Servizi e monitoraggio costante del rapporto domanda/offerta.

APPENDICE NORMATIVA

L. 328/00 - Legge Quadro per la realizzazione del Sistema Integrato d’Interventi e Servizi Sociali: 

· Art. 7 c. 1 lett. a-b (Funzioni delle Province):
1. Le Province concorrono alla programmazione del sistema integrato d’interventi e servizi sociali per i compiti previsti dall’articolo 15 della legge 8 giugno 1990, n. 142, nonché dall’articolo 132 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, secondo le modalità definite dalle regioni che disciplinano il ruolo delle province in ordine:

a) alla raccolta delle conoscenze e dei dati sui bisogni e sulle risorse disponibili dai Comuni e da altri soggetti istituzionali presenti in ambito provinciale per concorrere all'attuazione del sistema informativo dei servizi sociali;

b) all'analisi dell'offerta assistenziale per promuovere approfondimenti mirati sui fenomeni sociali più rilevanti in ambito provinciale fornendo, su richiesta dei Comuni e degli enti locali interessati, il supporto necessario per il coordinamento degli interventi territoriali.

· Art. 21 c. 1 (Sistema informativo dei servizi sociali):
Lo Stato, le Regioni, le Province e I Comuni istituiscono un sistema informativo dei servizi sociali per assicurare una compiuta conoscenza dei bisogni sociali, del sistema integrato degli interventi e dei servizi sociali e poter disporre tempestivamente di dati ed informazioni necessari alla programmazione, alla gestione e alla valutazione delle politiche sociali, per la promozione e l’attivazione di progetti europei, per il coordinamento con le strutture sanitarie, formative, con le politiche del lavoro e dell’occupazione.

L.R. 19/2006 – “Disciplina del sistema integrato dei servizi sociali per la dignità e il benessere delle donne e degli uomini in Puglia”

· Art. 13 (Sistema informativo)

1. La Regione, nell’ambito del sistema informativo dei servizi sociali di cui all’articolo 21 della legge 8 novembre 2000, n. 328 (Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato d’interventi e servizi sociali), in collaborazione con le Province e i Comuni, singoli e/o associati, istituisce il sistema informativo regionale dei servizi socio-assistenziali.
2. Il sistema informativo di cui al comma 1 è strumento per la tempestiva acquisizione dei dati e delle informazioni necessarie alla conoscenza dei bisogni sociali finalizzata alla programmazione, alla gestione e alla valutazione delle politiche sociali.

3. La Giunta regionale emana le direttive di coordinamento cui le Province e i Comuni devono attenersi per la raccolta dei dati e per l’acquisizione, in particolare, di tutti gli elementi relativi:

a. alla realizzazione della banca dati riferita ai servizi, ai progetti, alle risorse finanziarie e alla loro destinazione per aree d’intervento d’attività;

b. alla conoscenza dei bisogni sociali e della domanda sociale espressa;

c. alla conoscenza delle risorse umane e professionali impegnate nell’organizzazione ed erogazione dei servizi sociali e sociosanitari.

· Art. 14 (Osservatorio regionale delle politiche sociali)

1. E’ istituito presso l’Assessorato alla Solidarietà, l’Osservatorio regionale delle politiche sociali. L’Osservatorio promuove, coordina e realizza le azioni di monitoraggio sul sistema d’offerta dei servizi sociali, sulla domanda di servizi, sulla spesa sociale della Regione e degli enti locali, nonché il monitoraggio periodico sullo stato d’attuazione dei Piani sociali di zona e la progettazione del sistema informativo sociale.

2. Nell’ambito dell’Osservatorio regionale si colloca il Centro regionale di documentazione per le politiche per l’infanzia e l’adolescenza, che opera quale centro regionale di raccolta e analisi di documenti e buone pratiche sulle problematiche sociali riferite ai minori e può essere articolato per macrotematiche e che, in attuazione della legge 23 dicembre 1997, n. 451 (Istituzione della Commissione parlamentare per l’infanzia e dell’Osservatorio nazionale per l’infanzia), provvede a raccogliere esclusivamente i dati relativi ai minorenni e collabora nell’elaborazione delle politiche sociali regionali in favore dei medesimi.

3. La Giunta regionale disciplina il funzionamento dell’Osservatorio regionale delle politiche sociali e del Centro regionale di documentazione per le politiche per l’infanzia e l’adolescenza, al quale fornisce risorse e strumenti adeguati per il pieno svolgimento del programma d’attività.

4. L’Osservatorio regionale delle politiche sociali si articola per aree tematiche, nella forma d’articolazioni organizzative interne, con programmi d’attività e risorse specifiche, e tra loro connesse e con un coordinamento unico, secondo quanto disciplinato dalla Giunta regionale.

5. La Regione, nell’ambito dell’Osservatorio delle politiche sociali, istituisce l’Osservatorio permanente sulle famiglie e le politiche familiari. In particolare l’Osservatorio:

a) studia e analizza l’evoluzione delle condizioni di vita delle famiglie, con particolare attenzione alle situazioni di disagio e di violenza, al rapporto famiglia-lavoro e famiglia-servizi, al fine di individuare le problematiche emergenti e l’evoluzione complessiva delle esigenze familiari;

b) verifica l’efficacia degli interventi in favore delle famiglie realizzati dalla Regione, da enti e istituzioni pubbliche e private;

c) si avvale, per le sue attività, delle strutture e dei servizi di ricerca e analisi della Regione;

d) si rapporta con altri Osservatori istituiti nell’ambito della sicurezza sociale, anche al fine di creare un sistema informativo coordinato;

e) focalizza i fenomeni di devianza e studia i rimedi atti a prevenire e assistere le situazioni sociali marginali per la piena tutela della dignità di ciascuna persona.

6.  L’Osservatorio regionale delle politiche sociali si articola sul territorio in una struttura regionale di coordinamento e di raccordo operativo e nella rete degli Osservatori sociali provinciali, che concorrono alla realizzazione del sistema informativo sociale regionale, di cui all’articolo 13, nonché alla realizzazione del piano d’attività annuale dell’Osservatorio regionale e che possono promuovere con risorse proprie iniziative di rilevazione, analisi e ricerca connesse al fabbisogno conoscitivo specifico del territorio di riferimento.
· Art. 17 (Competenze delle Province)

1. Le Province concorrono:

a) alla programmazione del sistema integrato d’interventi e servizi sociali;

b) alla raccolta dei dati sui bisogni e sulle risorse rese disponibili dai Comuni e da altri soggetti istituzionali ai fini dell’attuazione del sistema informativo regionale, cui le Province concorrono mediante le attività dell’Osservatorio sociale provinciale di cui all’articolo 14;

c) all’analisi della domanda e dell’offerta assistenziale, per promuovere approfondimenti mirati sui fenomeni sociali più rilevanti in ambito provinciale fornendo, su richiesta degli enti locali interessati, il supporto necessario per il coordinamento degli interventi territoriali;

[…]

il Piano Regionale Politiche Sociali, di cui a Delibera GRP n. 1104/04: 

· Pag. 177 (Gli Osservatori Sociali in Puglia)

Il modello organizzativo dell'Osservatorio per le Politiche Sociali (OPS) potrà essere costituito da un sistema di rete integrato che comprenda un Osservatorio di livello regionale e cinque Osservatori di livello provinciale. Essi dovranno operare in raccordo con gli Ambiti territoriali e con tutti quei soggetti, regionali e Provinciali, attori del sistema integrato dei servizi ed interventi sociali e delle sue articolazioni. 
Tutti i nodi della rete saranno contemporaneamente produttori, diffusori e fruitori delle informazioni nel complesso Sistema Informativo Sociale Regionale. 
Tutti gli Osservatori, sia quello Regionale sia quelli Provinciali, avranno la funzione di raccogliere dati e organizzare informazioni strutturate che permettano di conoscere lo stato e le tendenze evolutive del sistema sociale regionale e di governare le politiche del settore, con specifica attenzione alle problematiche dell'integrazione con i sistemi della sanità, dell'istruzione, della formazione e del lavoro. 
[…]

Gli Osservatori Provinciali hanno il compito di "rilevare dal basso" in collaborazione con gli Ambiti territoriali sociali e poi fornire loro tutti i dati necessari per agevolare i processi decisionali, programmatori e organizzativi, che vedono coinvolti gli enti e i soggetti che operano all'interno del territorio provinciale, con particolare riferimento agli Ambiti territoriali. 
Essi hanno il compito di sensibilizzare e fornire supporto agli uffici di Piano degli ambiti territoriali affinché organizzino il proprio lavoro in modo che le rilevazioni e la raccolta di dati diventi parte sistematica, funzionale all’efficacia ed alla razionalizzazione del proprio lavoro e non un inutile aggravio aggiuntivo. 
Essi si raccordano con L’Osservatorio regionale per la programmazione annuale delle attività. 

· Pag.181 (Gestione degli Osservatori Provinciali)
Le Province gestiranno gli Osservatori Provinciali direttamente ovvero avvalendosi di risorse esterne specialistiche, e potranno promuovere forme di partecipazione da parte dei Comuni alla gestione dell’Osservatorio Provinciale.

· Cap. V - pp. 183-185 (Ruolo e funzione dei soggetti pubblici)

[…] Le Province, inoltre, come già richiamato all’art. 11 della l. r. n. 17/2003, concorrono alla costruzione del Sistema Informativo Regionale dei Servizi Sociali, affiancando in ciò la Regione, mediante la costituzione d’Osservatori Sociali Provinciali, come meglio specificato nel Capitolo VII. 

Ancora, le Province provvedono a rendere efficace il collegamento tra politiche sociali, politiche attive del lavoro e sviluppo locale e formazione professionale, coadiuvando i Comuni e gli Ambiti nei programmi di reintegrazione sociale e lavorativa dei soggetti fragili e degli espulsi dal mercato del lavoro.

· Cap. VII pp. 252-255 (Il Sistema Informativo Sociale Regionale) 

[…] Fermo restando quanto disposto dall’art. 11, comma 5 della l. r. n. 17/2003 sulla definizione con norme regolamentari del funzionamento del Centro regionale di documentazione e dell’Osservatorio regionale delle politiche sociali, di seguito si segnalano, a titolo indicativo, gli obiettivi specifici del SISR:

1. Supportare i decisori politici a tutti i livelli (regionale, provinciale e comunale) nella definizione delle politiche attraverso il supporto fornito dalla conoscenza dei bisogni e dal monitoraggio e valutazione degli interventi, introducendo il circolo virtuoso del ciclo: conoscere programmare valutare, riprogrammare;

2. Creare un punto di riferimento strutturato, stabile nel tempo e capace di dare continuità al lavoro di ricerca sociale e produzione dei dati;

3. Potenziare la produzione statistica ufficiale come strumento di base per la conoscenza puntuale e strutturata del settore;

4. Favorire la circolazione, la diffusione e la fruibilità dei dati ed informazioni già raccolti dai vari enti ed uffici per finalità legate a bisogni interni;

5. Valorizzare, potenziare e stabilizzare nel tempo, inserendole in rete, le esperienze già esistenti evitando inutili duplicazioni. La continuità e la valorizzazione dell’esistente sono indispensabili per usare in maniera efficiente le risorse, facendo economia e ottenendo il massimo di risultati possibili;

6. Fornire la conoscenza dei bisogni sociali del territorio, dei fenomeni d’esclusione ed emarginazione sociale che interessano il territorio pugliese, con particolare attenzione a fenomeni e situazioni di crisi legati a circostanze particolarmente gravi quali fenomeni criminosi, dismissioni industriali, ecc. ;

7. Monitorare il sistema d’offerta dei servizi nelle sue parti fondamentali: gestione della spesa, attori del sistema, assetti organizzativi, personale, livelli essenziali, affluenza dell’utenza;

8. Valutare la qualità, la rispondenza alla domanda e la soddisfazione dell’utenza rispetto agli interventi ed ai servizi offerti;

9. Sostenere gli interventi di comunicazione sociale fornendo elementi di conoscenza sulla rete di servizi e risorse sociali su ogni territorio a disposizione del cittadino e dei suoi bisogni per favorirne l’accesso;

10. Rilevare le buone pratiche e diffonderne la conoscenza sul territorio;

11. Creare e diffondere sul territorio e tra tutti gli attori del sistema dei servizi la consapevolezza dell’importanza della ricerca sociale, come indispensabile supporto alla programmazione delle politiche, in quanto strumento di conoscenza dei fenomeni e dei bisogni, del sistema d’offerta dei servizi, di monitoraggio e valutazione della qualità degli stessi, d’efficacia ed efficienza

12. Del sistema integrato d’offerta;

13. Dare riconoscibilità, dignità e sostegno al lavoro dedicato alla produzione e diffusione delle informazioni e dei dati realizzato negli enti e negli uffici considerandolo come parte integrante del lavoro complesso di creazione ed erogazione dei servizi sociali e non lavoro eccedente le funzioni dei servizi;

14. Formare tutti i componenti della rete ed i soggetti coinvolti nella produzione, raccolta, gestione dei dati per garantirne la qualità. Un grande sforzo organizzativo e di risorse potrebbe infatti essere vanificato dall’assenza di competenze da parte di tutti gli attori del sistema di produzione del dato.

15. L’assenza di una sensibilità in questo senso e di una, pur importante, maggiore propensione all’operatività degli operatori infatti, rischia di diventare ostacolo insormontabile per l’implementazione del SISR.

Le caratteristiche del SISR

Per garantire la realizzazione di un Sistema informativo sociale regionale radicato sul territorio ed adeguato ai suoi bisogni informativi ed alle caratteristiche della rete territoriale sulla quale si articolerà (rete locale di supporto al funzionamento del SISR), è indispensabile che esso sia:

· Fondato su una rete sociale costituita da tutti quegli enti pubblici, del privato sociale e del privato for profit che abbiano un ruolo nelle varie funzioni (programmazione, erogazione, gestione, controllo e valutazione) del Sistema integrato dei servizi;

· Attento alla continua circolazione delle informazioni dal livello regionale a quello locale e viceversa;

· Partecipato sia nella fase di progettazione che in quella d’alimentazione dei fluissi informativi, perché la partecipazione di chi produce e utilizza le informazioni è condizione indispensabile per la qualità del sistema;

· Attento a promuovere il continuo raccordo tra la ricerca, la conoscenza e l’azione d’erogazione dei servizi;

· Flessibile ed attento alle specificità dei territori;

· Snello e fruibile;

· Dotato di una pluralità di metodi ed approcci capaci nel complesso di analizzare fenomeni molto diversi tra di loro;

· Attento al bilancio informativo di ognuno dei soggetti coinvolti in modo che il bilancio tra informazioni acquisite ed informazioni fornite sia sempre positivo per ciascun livello: la motivazione dei soggetti coinvolti è garanzia della qualità dei dati;

· Capace di comunicare con i vari attori del territorio e di valorizzare le potenzialità del privato sociale in termini di conoscenza del territorio;

· Interattivo e circolare: dovrà fornire dati in base alle proprie esigenze e strutture, ma dovrà anche essere capace di rispondere alle domande che di volta in volta giungono dal territorio;

· Innovativo ed aperto all’utilizzo di tutti i più moderni strumenti di ricerca quali ad es. la sociologia visuale, la ricerca partecipata, internet, le tecniche etnografiche, ecc.;

· In linea con le indicazioni fornite dal Piano Sociale Regionale su tutti i temi sui quali è chiamato a produrre informazioni;

· Attento ad ottemperare ad esigenza di comparabilità nazionale dei dati.

In relazione agli obiettivi che il SISR dovrebbe perseguire, le sue funzioni fondamentali sono:

· Osservazione ed analisi dei fenomeni sociali e di marginalità sociale attraverso gli strumenti della documentazione e della ricerca sociale:

· Monitoraggio e valutazione del sistema d’offerta dei servizi;

· Definizione e gestione dei flussi informativi e del loro sistema di circolazione;

· Garanzia della fluidità dell’intero sistema di circolazione delle informazioni dal livello nazionale a quello regionale, provinciale e locale in entrambe le direzioni e tra i vari livelli.

Ciascuna di queste funzioni dovrà, poi, essere esplicata nelle diverse aree tematiche del sistema e ai diversi livelli dell’articolazione territoriale

I destinatari dei servizi del SISR

· I decisori politici ai seguenti livelli: regionale, provinciale, d’ambito e comunale

· Gli operatori degli uffici degli enti locali e tutti coloro che forniscono i dati

· Le organizzazioni del privato sociale

· Le organizzazioni sindacali

· Gli enti gestori dei servizi

· Gli istituti di ricerca

· Gli organi di stampa

· I singoli cittadini
Il ruolo delle Province �nella promozione dello sviluppo locale
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